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Politica

Bossi: «Fini vuol fermarci?
Faccia, noi il 15 settembre
proclamiamo l’indipendenza»
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Temporali di stagione
Avanti tutta verso il 15 settembre.Bossi non
concede treguaal suomovimento: «Voglio il
massimo impegnoorganizzativoperchè sulPo
dichiareremo l’indipendenzadellaPadania, quindi
dobbiamo dar vita aunamanifestazione senza
precedenti...». Il concetto loha ribaditoanche ieri
nel corsodi unconsiglio federale tenuto in via
Bellerio.Presocom’èamettere sottopressione la
macchina leghista, il Senatur sembra
disinteressarsi a tuttoquello che si muove sulla
scenapolitica italiana.DiPietro si preparaa
scendere in campo in funzioneanti-Carroccio?
L’ipotesi non lo turba: «Faccianoquello che
vogliono...Tanto la libertàdelNordarriva lo
stesso».
Il dibattito sul federalismo, i corteggiamenti

parlamentari sembrano lasciarlodel tutto indifferente:
«Qualcunovuole coinvolgerci... Certo, la Legac’è anchea
Roma...Si vede, si ascolta, si valuta...Ma accordi politici nonne
facciamo».
Maeccoarrivare la sfida di Fini cheannunciauna
contromanifestazionediAnaMilano, inperfetta coincidenza
conquelladella Lega. Il Senatur se la ride: «Leproveranno tutte
per fermarci, vedounabandasola, unita contro la Padaniama,
ripeto, la libertà vieneugualmente. Il 15 settembre segnerà lo
spartiacque.Unadichiarazioned’indipendenza restaenon la
levapiùnessuno...Perquestononmi stupiscodel climachesi
prepara: crescenti richiami al patriottismo, al senso
nazionalistico, appelli alla strenuadifesadella
Costituzione...Capisco cheper loro èunbel problema tenere
insieme ilPaese...». Insomma, sfideononsfide,Bossi continua
apigiare sull’acceleratore interno. E fragli obbiettivi da
raggiungere nonha inmente solo l’appuntamento sulPodel 15
settembre.Perquelladata vorrebbeveder realizzati altri due
sogni: unquotidianoeuna televisionedi area. Sul primo fronte,
si stamuovendoqualcosadi concreto: c’ègiàuna società, c’è
una sedee unprogetto attornoal quale sta lavorando l’ex
direttoredell’Indipendente,Daniele Vimercati.

su questo temporale estivo converrà un minimo di riflessio-
ne.

Era davvero indispensabile portare al calor bianco una
divergenza di natura tecnica, trasformandola in una guerra
di religione esibita pubblicamente con dichiarazioni ulti-
mative - prendere o lasciare, o date ragione a me o me ne
vado - dalle quali non si comprendeva più se l’oggetto del
contendere fosse davvero il raddoppio della corsia auto-
stradale, o non piuttosto il desiderio di visibilità e di «peso»
politico dei due ministri? Diciamolo francamente: non è sta-
tounbel vedere. Perdiversi epperòassimilabili aspetti.

Gli ambientalisti nostrani entrando a far parte del gover-
no hanno portato in dote quel rispetto della natura che per
troppo tempo è stato violentato in passato. Una voce dun-
que preziosa che va ascoltata e meditata ogni qualvolta
l’uomo decide di agire sul territorio. Ma, nella fattispecie
della Firenze-Bologna, si può restare ancorati a pure posi-
zioni di principio? Ci sono o no in quella strozzatura del traf-
fico problemi drammatici da affrontare e risolvere? E se ci
sono, come tutti ammettono, può un ministero che si rispet-
ti restare indifferente e praticare lapoliticadel rinvio?Gover-
nare vuol dire scegliere; governare bene significa contem-
perare esigenze diverse identificando il compromesso nel
punto più vicino agli interessi del paese. Ciò che pare ab-
biano raggiunto Prodi e Veltroni al termine della loro me-
diazione. E a questo risultato non si poteva arrivare attraver-
so la necessaria discussione nelle sedi proprie, lasciando
daparte comunicati bellicosi e vogliediprotagonismo?

I verdi non dovrebbero mai dimenticare che il 21 aprile
sono diventati membri di una coalizione grazie ai collegi
dell’Ulivo, in cui voti di ispirazione diversa sono confluiti su
una comune piattaforma e su un leader ben riconoscibile. Il
programma specifico del «sole che ride» non ha avuto dagli
elettori il premio che si attendevano i loro dirigenti, restan-
do ben al di sotto della soglia del quattro per cento. E per
riacquistare visibilità e credibilità sono sicuri quegli espo-
nenti che la via del «fondamentalismo»ambientale sia lapiù
produttiva? L’Italia ha urgente bisogno di infrastrutture e di
opere pubbliche che consentano comunicazioni veloci, in
grado di tenere agganciato il paese ai mercati europei. Non
rendersene conto vuol dire non possedere cultura di gover-
no.

Qualche osservazione crediamo meriti pure la posizione
assunta nella vicenda dal ministro Di Pietro. Per lui il discor-
so è ancora più semplice di quello riferibile ai verdi. L’ex
pubblico ministero è stato chiamato da Prodi a far parte del
governo in quanto «tecnico» non tanto del settore specifico
affidatogli ma come personalità al di sopra di ogni sospetto,
in grado di riavviare in assoluta trasparenza quei pubblici
lavori che il ciclone di Tangentopoli aveva finito inevitabil-
mente di paralizzare. Di Pietro, per i noti motivi, non si era
presentato al corpo elettorale e non è dunque portatore di
alcun mandato cui restare fedele. Il suo «programma», oggi,
non può essere che quello del governo cui ha prestato giu-
ramento. Il suo referente «politico» non può essere che il
presidente del Consiglio, il leader cioè della squadra di cui
ha accettato di far parte. Le sue opinioni debbono dunque
contare e aver peso nell’ambito della collegialità, così co-
me le avevano quando apparteneva al pool Mani pulite,
sotto la guida del procuratore Borrelli. E oggi come ieri quel
che deve contare per Di Pietroè labontàdel lavoro svolto, la
realizzazione di concreti obiettivi. E se contrasti «o tirate per
la giacchetta» lo possono inquietare è nella stanza del presi-
dente del Consiglio, o nelle riunioni di gabinetto, che deb-
bono trovare soddisfacenti soluzioni. Per sua fortuna, difat-
ti, non deve rispondere ad alcun segretario di partito e a
nessuncollegioelettorale.

Approfitti di questa vantaggiosa condizione senza abu-
sarne e rinunci, magari anche solo per un giorno, a compa-
rire sulle prime pagine dei giornali. Una tentazione molto
diffusa, purtroppo, cui pochi si sottraggono. Da Bertinotti
che non tralascia occasione per ricordarci che il governo,
per la prima volta con forze autenticamente di sinistra nei
posti di comando, cammina su una corda sottile che in
qualunque momento egli potrebbe spezzare, al moderato
Dini cui periodicamente pare che il vestito del centro-sini-
stra gli stia troppo stretto. Una disperata ricerca del «particu-
lare» sembra alla base di questi atteggiamenti, che servono
solo a rianimare le disperse file del Polo, tuttora prive di una
visibile leadership e di un coerente programma alternativo,
ma ben liete che l’opposizione anziché da loro provenga
paradossalmentedai settori dellamaggioranza.

Concludendo: il governo, malgrado tutto, va avanti. E va
avanti bene, in grado anche di superare i temporali di sta-
gione. Purché le correnti di aria fredda e calda in quota at-
traversino velocemente la penisola. Che se così non fosse
l’estate del governo Prodi potrebbe tramutarsi rapidamente
in un grigio e piovoso autunno. Con tanti saluti alla radiosa
primavera del 21 aprile. [Gianni Rocca]

Bassanini contro Formigoni
«Non volete il decentramento? Ve lo tolgo...»

— MILANO . «Il federalismo, nel
senso della riforma costituzionale
in direzione federale lo farà la Bica-
merale. Ma il governo può aiutare
questo processo facendo tutti i pas-
si che è possibile fare e che sono
necessari nel quadro dell’attuale
cornice costituzionale»: il ministro
per la Funzione pubblica Franco
Bassanini incontra i giornalisti a Mi-
lano dopo una riunione svoltasi al-
la Casa della Cultura con numerosi
amministratori e dirigenti del Parti-
to democratico della sinistra in
Lombardia. L’obbiettivo è illustrare
e in qualche caso difendere i due
progetti di legge approvati recente-
mente dal Consiglio dei ministri, su
proposta dello stesso Bassanini, re-
lativi allo snellimento delle proce-
dure amministrative e al trasferi-
mentodideleghealle regioni.

Le decisioni del governo, ha insi-
stito il ministro, «consentiranno di

avere maggiore autonomia e più
autogoverno e permetteranno
quindi di rispondere, da subito ad
una pressante domandadei cittadi-
ni che vogliono istituzioni più rapi-
deedefficienti». SecondoBassanini
sui due progetti ci sono già state
reazioni positive da parte delle au-
tonomie locali e anche del sistema
delle imprese e delle professioni:
«Mentre -ha proseguito- notiamo
una situazione di imbarazzo nel
comportamento di alcune forze di
opposizione. Imbarazzo compren-
sibile visto che noi in due mesi
qualcosa abbiamo già proposto
mentre il precedente governo Ber-
lusconi su questo terreno non ave-
va fatto nulla». Ma se alcuni si sono
dichiarati disponibili a collaborare
in quella direzione altri «tentano so-
prattutto di svalutare il nostro cam-
mino muovendosi sul terreno della
purapropagandapolitica».

Il riferimento, che diventa quindi
esplicito, è per il presidente della
Giunta regionale della Lombardia:
« Formigoni é il capofila di questa li-
nea. Da giorni e giorni non fa altro
che dire che questi provvedimenti
peggiorerebbero la situazione. Eb-
bene -polemizza il ministro- se la
pensa veramente così avanzi ri-
chiesta formale che la Lombardia
venga esclusa da questi provvedi-
menti, la faccia sottoscrivere da al-
meno la metà dei sindaci lombardi
e io mi impegno a presentare un
emendamento, e a sostenerlo in
Parlamento, che le nuove regole
amministrative ed istituzionali ven-
gano applicate dovunque salvo
che nella regioneda lui diretta. Così
la Lombardia non dovrà adempie-
re ai nuovi compiti, espletare le
nuove funzioni, e non riceverà nep-
pure le risorsepreviste».

Le agenzie di stampa battono la
notizia sulla polemica e Formigoni
risponde nel giro di mezz’ora con
un felpato giro di valzer: «Ho detto
subito- precisa- che il disegno di
legge del ministro Bassanini contie-
ne degli elementi positivi e non ho
alcuna difficoltà a ribadirlo anche
oggi. Nello stesso tempo, tuttavia,
confermo che dopo averci promes-
so la luna, il governo ci ha fatto ve-
dere soltanto una lucciola, che è
sempre meglio del buio ma non è
la luna». Fatta la «battuta» Formigo-
ni si lascia andare ad alcune consi-

derazioni sul futuro del federalismo
italiano assolutamente in linea con
quanto dichiarato da Bassanini cir-
ca i limiti posti al federalismo dal-
l’attuale cornice costituzionale. Ma
nella polemica si inserisce subito il
segretario nazionale della Lega Ro-
berto Calderoli: «Roma/Ulivo -dice-
formula una proposta di riforma
dello stato attraverso un’ipocrita
forma di regionalismo gonfiato. Pi-
rellone/Polo,avanza un ipotesi
completamente alternativa. Si alza-
no i toni e si sprecano le polemi-
che, per poi ritrovarsi, e, con reci-
proche concessioni, accordarsi su
una formula chenoncambinulla. Il
teatrino continua, gli atti si susse-
guono e intanto l’Europa si allonta-
na».

Anche l’ex ministro Frattini, at-
talmente consulente della task for-
ce di Formigoni per i «referendum
federalisti» se la prende per le criti-
che di Bassanini: «ci spieghi perchè
nei governi di cui ha fatto parte non
si sia fatto niente in direzione del fe-
deralismo» e replica piccato:« a lui
nondevospiegareunbelnulla».

Infine il ministro del governoPro-
di ha precisato che nei disegni di
legge non sono state previste nor-
me per la semplificazione della leg-
ge Merloni sugli appalti «perchè Di
Pietro ha chiesto di stralciare que-
staparte inquanto presenterà entro
agosto un progetto organico di ri-
formadegli appalti».

Il ministro Franco Bassanini a Milano polemizza con il pre-
sidente della Lombardia che aveva nei giorni scorsi aspra-
mente criticato i disegni di legge approvati dal governo: «Se
Formigoni lo vuole presenterò un emendamento affiché in
questa regione i due provvedimenti non vengano applica-
ti». Immediata la retromarcia del presidente lombardo:«La
proposta Bassanini contiene elementi positivi, anche se
non ha nulla a che vedere con il vero federalismo»

SILVIO TREVISANI

Bicamerale:
esame veloce
tra Senato
e Camera

Arrivano leoredecisiveper la legge
costituzionalenecessariaper
istituire la commissionebicamerale
per le riformecostituzionali.
Dopo il dibattitodeigiorni scorsi,
oggi al Senatosi riuniranno i
capigruppodellamaggioranzae
dell’opposizionedi entrambi i rami
delParlamentoe terrà sedutaanche
la conferenzadei capigruppodi
PalazzoMadama,mentre l’auladel
Senato torneràa riunirsi nel
pomeriggioper riprendere il
dibattito sulla legge costituzionale.
Ieri sera i presidenti dei gruppi
parlamentari dell’Ulivo si sono
incontrati perdueoreaPalazzo
Madama, in vista della riunionedi
oggi con il centrodestra.
I gruppidel centrosinistra - ha
spiegatoMassimoVillone, senatore
epresidentedella commissione
Affari costituzionali - hannodeciso
di limitarealmassimoesoloagli
aspetti tecnici del testogli
emendamenti al testomessoa
puntodallo stessoVillone,proprio
per renderepiùagevolee rapido il
camminodella legge
costituzionale.

I giovani
dell’Ulivo:
«Moltiplichiamo
o comitati»

L’ex pm anche alla festa dell’Unità

Il segretario giovanile An
fa una gaffe su Di Pietro
«Era meglio Borsellino...»

Un documento chiede pluralismo

«Rocco sei ondivago...»
Nel Cdu anche una fronda
contro ButtiglioneTanti comitati per l’Ulivoperdare

nuovo impulsoalMovimento: è
questo l’obiettivo dei giovani
dell’Ulivo che si sono incontrati ad
Ostuni. «I comitati - si legge inuna
nota stilata al terminedella riunione -
saranno le strutture territoriali di
basedove si incontreranno ipartiti, i
singoli e le associazioni checredono
inquestaprospettiva».
Secondo igiovani riunitisi adOstuni,
«se finoadoggi l’Ulivoè stato
consideratounasemplicealleanza
elettorale, il futurodi questo
progetto vaoltre: nel sistema
bipolare cheverrà l’Ulivoè la casa
comunedi chi si riconoscenella
costituzionedi unapropostaedi un
programmapolitico ingradodi
affrontare le sfidedel nuovo
millennio».Dunque,per l’attuazione
di questoprogetto, «è fondamentale
creare i comitati per l’Ulivo». «È
molto importante - diceGianclaudio
Bressa, coordinatorenazinaledei
comitati per l’Italia chevogliamo -
cheadaver compreso lo spirito
politicodell’Ulivo siano i giovani».

— ROMA. Di Pietro? Meglio Borsel-
lino. C’è differenza «tra chi vive da
eroe e chi finge di esserlo. Borsellino
è un uomo che ha fatto sempre il suo
dovere in silenzio, che non amava la
notorietà e gli eccessi». Già finito il
rinnamoramento di An per Di Pietro?
Passano però pochi minuti che
agenzie battono nuove dichiarazio-
ni del neosegretario dei giovani di
Alleanza nazionale, Basilio Catano-
so, che sembrano avere il sapore
della rettifica. E così Catanoso dice:
«Nessuna irriverenza nei confronti di
Di Pietro». E precisa che non era sua
intenzione «stabilire una parallelo
diretto tra Di Pietro e Paolo Borselli-
no, che consideriamo a noi più vici-
no anche per il suo passato politico
giovanile». E dunque: «Il nostro pun-
to di riferimento politico èFini,maDi
Pietro è stato e rimane un punto di ri-
ferimento morale». Intanto, da fonti
qualificate vicine al ministero dei la-

vori pubblici, si apprende che Di Pie-
tro è intenzionato a partecipare sia
alla festa dell’Unità a Modena che a
quella dell’Amicizia. Sua intenzione
illustrare nelle feste dei partiti più
rappresentativi la politica del suomi-
nistero.

Intanto, la sinistra giovanile, nel
Pds, si dice pronta ad un confronto
con i giovani di An, ma a determina-
te condizioni. «Giudico interessante -
afferma il coordinatore nazionale,
Giulio Calvisi - il progetto della giova-
ne destra di rinnovare la propria pre-
senza nel mondo giovanile. Se l’o-
biettivo di fondo è quello di rilancia-
re l’impegno delle giovani genera-
zioni nella politica, dico che noi sia-
mo disponbili da subito a confron-
tarci. Se invece l’obiettivo è strappa-
re alla sinistra l’egemonia culturale e
sociale nelle scuole e nelle Universi-
tà, dico solo una cosa: non sarà faci-
le».

— ROMA. «Estemporaneo e ondi-
vago». Le tue sono dichiarazioni
«da fine leadership». Alla fine il su-
perattivismo di Buttiglione crea irri-
tazioni anche all’interno del suo
partito che recentemente, come
qualche osservatore aveva afferma-
to, «si è permesso anche una picco-
la fronda», che sembrava però ab-
bastanza rientrata nel congresso
del Cdu della settimana scorsa. La
«fronda» però ieri ha rifatto capoli-
no ecosì il leader-filosofo, ossessio-
nato dal ribaltone e che recente-
mente ha «riscoperto» anche la po-
litica di Craxi, si è preso delle duris-
sime accuse. Ecco, quanto gli dico-
no gli animatori di «Progetto centro
democratico», la corrente di mino-
ranza all’interno del Cdu: «Affretta-
te offerte, improvvidi riconosci-
menti ed estemporanee dichiara-
zioni di fine leadership non contri-
buiscono a ricreare la credibilità

politica del Cdu». La componente
di minoranza chiede, quindi, «un
chiaro e realistico esame della si-
tuazione, evitando di dare per
scontato e certo ciò che è solo un
personale auspicio». La compo-
nente, che si richiama agli interven-
ti congressuali del coordinatore
Gaetano Vairo e degli altri espo-
nenti, De Giuseppe, Picchioni, Fu-
scagni, Maselli, Bernassola, Verga e
Bonalberti, invita Rocco Buttiglione
«ad una linea meno ondivaga e più
chiaramente orientata a favorire
l’aggregazione delle forze del cen-
tro». «Progetto» annuncia una sua
riunione domani, alla viglia del
nuovo Cn eletto dal congresso: «Ci
auguriamo che alle chiusure e alle
arroganze di alcuni, il segretario
Buttiglione voglia opporre l’offerta
del dialogo, l’ascolto di tutte le po-
sizioni ed una regolare scadenza
degli organi statutari».


